
D i  V e n e z i a  41
Q n efta legge và  di con certo  c o lla  

form a del govern o, e confèrva la pa
ce frà i N o b ili dove il difordine s’in - 
ftoJiirebbe ben torto, fe i C ad e tti, 
che anno tanta parte nell’ am m inis
trazione ciuile, che i prim ogeniti 
M aggiori, lì vedeiTero di peggior con 
dizione ch ’ eifi per g li  beni, fendo 
cofa certa, che m o lti diverrebbero 
nem ici della loro  a  P atri!, e com - & c'um  
innoverebbe nell’ occafion e g li vm o - *nìm 
ri cardili dello  ftato. O ltr e c h é  v i  fa» 
rebbero de’ particulari» che diuerreb- 
bero troppo potenti. E ’ per q u efto , cìni
che  la fignoria coftrinfe vna fiata tré tati ne-  
Rateili della C afa  C o m a ri idi m ari- e*fi efty, 
tarfi, fo tto  pena di bando, e di con* **.OT c ‘~" 
fifeatione de’ loro beni, che facevano 
più di i o o o o o  feudi d ’entrata, che 
era a ll’ ora vn  entrata ecceffìua. In fi- Reip. 
ne Pvgualità della d ivifione fi fa tut- Arift> 3* 
ti capaci di fcruir’ il p u b lico , in  v e - 7 " 
ce che, fe i prim ogeniti avellerò tutti 
li beni della lo ro  "cafa, la fignoria fi 
privarebbe del ieru izio  di m olti 
N o b ili, che per eflèr cadetti g li fa re b 
bero inutili per la loro  pouercà. E


